LA FEDE NELLA PAROLA
Perché vediamo e crediamo!
La via della fede non è il segno, la potenza, il miracolo, il prodigio o cose del genere. La croce è il più grande segno, il più grande miracolo, il più grande prodigio, compiuto da Gesù. Chiediamoci: qual è il fine dei segni operati da Gesù? Quello di manifestare che Lui è dal Padre. Manifestando che Lui è dal Padre, anche la sua Parola è Parola del Padre. Se è Parola del Padre, è purissima Parola di fede. Ecco come questa verità viene annunciata nel Vangelo secondo Giovanni: “Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me»” (Gv 12,44-50). “Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome” (Gv 20,30-31). Anche l’Apostolo Pietro insegna la stessa purissima verità: “Uomini d’Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nàzaret – uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso fece tra voi per opera sua, come voi sapete bene –, consegnato a voi secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, voi, per mano di pagani, l’avete crocifisso e l’avete ucciso. Ora Dio lo ha risuscitato, liberandolo dai dolori della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere” (At 2,22-24). Perché la croce è il più grande miracolo, prodigio, segno compiuto da Gesù? La risposta ce la offre l’Apostolo Paolo nella Lettera ai Filippesi: “Egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre” (Fil 2,6-11). Sulla croce Gesù compie il più grande segno perché attesta al mondo intero che solo uno che ama il Padre più della sua stessa vita, pur essendo Dio, il Dio Onnipotente, può giungere ad una così grande umiltà e mitezza.  Gesù diviene via della vera fede proprio perché rimane sulla croce. Se fosse sceso dalla croce, tutta la sua predicazione sarebbe risultata una grande opera dell’uomo. Solo grande opera dell’uomo. Invece rimane e attesta che tutto in Lui è dal Padre suo. 
Condussero Gesù al luogo del Gòlgota, che significa «Luogo del cranio», e gli davano vino mescolato con mirra, ma egli non ne prese. Poi lo crocifissero e si divisero le sue vesti, tirando a sorte su di esse ciò che ognuno avrebbe preso. Erano le nove del mattino quando lo crocifissero. La scritta con il motivo della sua condanna diceva: «Il re dei Giudei». Con lui crocifissero anche due ladroni, uno a destra e uno alla sua sinistra. Quelli che passavano di là lo insultavano, scuotendo il capo e dicendo: «Ehi, tu che distruggi il tempio e lo ricostruisci in tre giorni, salva te stesso scendendo dalla croce!». Così anche i capi dei sacerdoti, con gli scribi, fra loro si facevano beffe di lui e dicevano: «Ha salvato altri e non può salvare se stesso! Il Cristo, il re d’Israele, scenda ora dalla croce, perché vediamo e crediamo!». E anche quelli che erano stati crocifissi con lui lo insultavano (Mc 15,22-32). 
Ora è cosa giusta che ognuno di noi si chieda: “Ci si può sottrarre al comando del Padre che ci chiede il nostro rinnegamento e la nostra umiltà fino alla morte di croce per motivi di conversione, di redenzione, di salvezza, di evangelizzazione?”. La risposta è un no assoluto. La salvezza del mondo è frutto solo della nostra obbedienza al Padre. L’obbedienza è l’albero che produce la redenzione. Così la Lettera agli Ebrei: “Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato.  Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà». Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre” (Eb 10,5-10). Le la salvezza è data dall’obbedienza al Padre, obbedienza al Padre che passa per una obbedienza invisibile a Cristo e per una obbedienza visibile al Pastore della Chiesa, nessuna sottrazione all’obbedienza potrà produrre salvezza. Manca l’albero dell’obbedienza. Questo sempre quando diciamo cose spirituali con termini spirituali. Quando invece si dicono cose materiali con parole materiali, allora obbedire, non obbedire sono la stessa cosa. Ma qui siamo nella carne.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano parli di cose spirituali con termini spirituali.
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